Parrocchia Regina Pacis – Gela

"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 15 "Signore, chi dimorerà sul tuo santo monte?"
Preghiera iniziale

O Signore, qui con te c'è soavità e conforto; qui, con te, dolore e pianto hanno le loro dolcezze. Tu mi hai dato la vita dell'anima, me l'hai donata immolandoti su una croce.

Tu nutri la mia mente con i tuoi insegnamenti. Tu nutri il mio spirito col tuo Corpo e col tuo Sangue. Da te mi viene l'aiuto contro il male. Da te mi viene la luce per conoscere il bene.

Qui, presso il tuo tabernacolo santo, trovo serenità e pace.

Tu sei l'amico più sincero. Tu sei l'amico più fedele. Faccio mie le parole del profeta: Tutti: "Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!

L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore. II mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. Beato chi abita la tua casa; sempre canta le tue lodi".
Salmo 15

Signore, chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà sul tuo santo monte? 
Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente, 
non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulto al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore.

Anche se giura a suo danno, non cambia;

presta denaro senza fare usura, 
e non accetta doni contro l'innocente. 
Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre. 
Parola di Dio 
Pausa per la riflessione in silenzio
Nella Bibbia e nel nostro Salmo in particolare, la purezza richiesta è morale ed esistenziale e si basa sul Decalogo: non per nulla il carme tende a costruirsi sulla loggia di un vero e proprio decalogo di esigenze da os​servare. Ci sì ritrova, quindi, nell'atmosfera caratteristica della profezia che aveva reclamato insistentemente il nesso preghiera-vita, liturgia-esistenza, culto-società. Esemplare è il testo di Michea (6,6-8); «Con che cosa mi presenterò ai Signore? Mi presenterò a lui con vitelli di un anno, montoni a migliaia e torrenti di olio?... Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio». La struttura del Sal. 15 riflette probabilmente una prassi liturgica che comprende sostanzialmente due momenti. Innanzitutto al personale sacerdotale in servizio alle porte dei tempio, chiamato qui arcaicamente «la tenda», viene rivolta da parte della processione dei fedeli la domanda ufficiale per ottenere l'accesso al culto. I leviti rispondono elencando le condizioni di ammissione in undici enunciati positivi e negativi, tutti però ancorati all'etica e al diritto dell'alleanza. I termini usati per indicare il soggiorno nel tempio sono quelli di ospitalità, esaltata in chiave religiosa dal celebre Sal. 23. «Beato chi hai scelto e chiamato vicino», diceva il Sal 65 “per abitare nei tuoi atri: saziamoci dei beni della tua casa, dei doni sacri del tuo tempio”. La tenda del tempio diventa veramente, secondo la bella espressione della teologia "sacerdotale", la «tenda del convegno», il luogo dell'incontro amoroso tra la libertà di Dio e quella dell'uomo. I sacerdoti che devono vagliare l'ammissione al culto propongono una lista di esigenze etico-religiose. Si tratta dì undici commi, un numero cosi illustrato dal Talmud: «Davide ha ridotto tutti i 613 comandamenti della torah a undici soltanto». La totale assenza di elementi rituali e la riduzione dell'esame di coscienza al solo impegno esistenziale inducono a vedere in questo codice lo spirito della profezia. Più che di una serie di atti precisi, compiuti i quali si è pagata la "tassa" d'accesso al tempio, si tratta di un atteggiamento vitale permanente che abbraccia l'arco intero dell'esistenza, Più che una norma legalista, il Sal. 15 vuole essere un appello morale legato alle scelte quotidiane continue. I primi tre impegni da osservare sono di ordine generale. II denominatore comune è rappresentato dalla metafora classica «camminare senza colpa» a cui segue l'«agire secondo giustizia», un'espressione sapienziale ma da connettere anche alla teologia dell'alleanza, perché «non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati» (Rm 2,13). La terza proposta di vita, il «parlare lealmente», è la regola che governa le relazioni interpersonali, consi​derata l'importanza della parola nelle culture semitiche a matrice orale. Il v. 3 ci presenta invece tre impegni "orizzontali" nei confronti del prossimo: il primo ribadisce l'importanza della sincerità soprattutto nelle testimonianze pubbliche; il secondo riguarda la generosità nei confronti del prossimo seguendo quel principio, caro a molte religioni, del «non fare agli altri ciò che vorresti non ti fosse fatto»; il terzo impegno sociale riprende il tema della parola e denuncia ogni contumelia lanciata contro il prossimo. In questa lista di peccati sociali sono stranamente assenti i delitti più gravi come l'omicidio, il furto, l'adulterio. Forse si vuole supporne l'assenza automatica previa in chi vuole accedere al culto.

Nel v. 4 abbiamo una nuova terna di proposte. Si tratta sempre di condizioni che riguardano la vita sociale, ma sono illuminate "verticalmente" da Dio che occupa una posizione centrale nel versetto. Il giusto innanzitutto si deve dissociare dal malvagio che Dio stesso ha rigettato da sé. In questo caso si può intravedere tutta l'origi​nalità dell'atteggiamento del Cristo che pranza con pubblicani e prostitute, che va nella casa di chi è malato e non di chi è sano, che si pone alla ricerca della pecora smarrita. Positivamente il giusto deve allinearsi con l’impegno costruttivo di «chi teme il Signore». E infine, anche se sente incombere su di se uno svantaggio personale, non rinnega mai la parola data, fedele a Dio, al prossimo, a se stesso. Col v, 5 si apre l'ultima serie di impegni richiesti per accedere alla liturgia. Il prestito a interesse in Oriente era diventato una vera e propria usura: i tassi di interesse in Mesopotamia oscillavano tra il 17 e il 50% ! La Bibbia, invece, è chiara: «Se tu presti denaro a qualcuno del tuo popolo, voi non dovete imporgli nessun interesse» (Es 22,24). Il giusto abbraccia la causa dell'innocente senza bisogno di "tangenti" o di "bustarelle". E solo con questa fedeltà totale e con questa integrità che si può godere della stessa stabilità di Dio, partecipando al suo culto e all'intimità con lui. Anche Cristo ci ha lasciato una sua "liturgia d'ingresso": «Se stai per presentare la tua offerta all'altare e là ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia il tuo dono davanti all'altare...» (Mt 5,23-24). 

(c. Ravasi ìn "I Salmi")
Salmo 15 - Resp. Ti seguirò, ti seguirò, o Signore, e sulla tua strada camminerò.
Signore, chi è un vero credente? 
Chi può celebrare con gioia la tua lode, 
cantare i tuoi salmi all'alba e al tramonto?

Chi è onesto fino in fondo con se stesso 
e con gli altri e affronta i problemi 
con senso di giustizia.

Chi dice la verità, anche quando gli è scomoda, 
e non trincia giudizi sugli altri;

chi non fomenta litigi e rancori 
coi vicini di casa e lavoro e perdona 
tutte le offese; chi sa dire con coraggio 
bene al bene e male al male;

chi mantiene fede agli impegni anche a costo 
di rimetterci e non tollera l'ingiustizia; 
chi non è attaccato ai soldi e non fa l'avvoltoio 
sfruttando la debolezza degli altri. 
Chi si comporta così non avrà motivo di pentirsene. 
Merita piena fiducia
Dal Vangelo secondo Matteo 5,17.20.23-24.37.43-47
Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli... Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e li ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono... Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno... Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?  Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 
Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio
Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, che cosa penseranno di me? Diranno che non ho nerbo, carattere, che non so impormi, farmi valere. Da che mondo è mondo non si può lasciar fare e perdonare, subire e rifiutarsi di rispondere alla forza con la forza, al m.ale con il male, alla cattiveria con la cattiveria...

Dove andremmo a finire, allora? Cosa ne sarebbe dei nostri diritti, delle nostre giuste esigenze? Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, non rischio di essere preso in giro

dal furbo e dall'astuto, non rischio di essere calpestato da? prepotente e dal violento, non rischio di essere imbrogliato dall'approfittatore di turno.

Non vado ad ingrossare il gruppo già folto degli ingenui? Certo, tu, Gesù, non mi indichi una strada facile, in discesa: non è spontaneo perdonare e neppure amare chi ci ha fatto del male. Ma quel sentiero e lo stesso che percorre Dio da sempre:

strada della misericordia, strada della benevolenza,

E tu ci chiedi non di fare come tutti ma di assomigliare a lui, di vivere da figli suoi. 

(Roberto Laurita)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore Dio nostro! Noi deponiamo dinanzi a Te tutto ciò che ci opprime; i nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza,

tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita, che Tu conosci meglio di noi stessi.

Riponiamo tutto nelle tue mani fedeli che Tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore. Prendici come siamo, rinfrancaci, perché sìama deboli,

arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri.

 Amen 

(K Barth)

